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La conquista della dignità, oltre
il silenzio e le fatiche del bosco
Nel suo ultimo libro Raffaella Calgaro, racconta la forza straordinaria di Maria

Gheller, boscaiola di Foza, ma anche di altre coraggiose donne di montagna

LODOVICA VENDEMIATI

....
E

un tentativo di dare di-
gnità alle donne l'ultimo
libro di Raffaella Calgaro

Non abbiamo più paura, edito
da Marcianum Press. In parti-
colare alle donne di montagna,
un tentativo di non dimenti-
carle. Donne diverse e straordi-
narie, donne del popolo, donne
di montagna. Un caleidoscopio
di coraggio, perseveranza, for-
za e anche di tanta fatica. La vi-
ta in montagna fra l'Ottocento
e la prima metà del Novecento
non era certo semplice. Tanto
meno per le donne. Nel libro si
racconta la storia di una deci-
na di loro: c'è l'imprenditrice di
uno Squero, le operaie che arri-
vano dallAgordino e giungono
nell'Alto Vicentino, dove mol-
te si sposano; ci sono le donne
che salgono sui sentieri imper-
vi delle Dolomiti, con le gonne
lunghe e gli scarpet ai piedi, di
notte così il burro che porta-
no a valle non si scioglie, ci so-
no le donne dellAltopiano dei
Sette Comuni, le balie che dalla
montagna vanno nelle grandi
città, le boscaiole.

«Il lavoro nei boschi da
parte delle donne - racconta
l'autrice - è uno dei meno ana-
lizzati e studiati insieme alle
rasteladore, quelle che vanno
a rastrellare il fieno. La bosca-
iola rappresenta un modello,
un'identità piuttosto partico-

lare perché alla fragilità e an-
che alla scarsa autonomia che
hanno cucito addosso al gene-
re femminile, lei risponde mo-
strando la forza, perché anda-
re a far la legna nei boschi ri-
chiede forza, abilità manuale,
anche cora • :io. Non si tratta
semplicemente di portare la
legna e fare i mucchi, si tratta
proprio di sramare, di fare la-
vori di un certo tipo. E anche
difficilissimo trovare foto di
queste donne. Ci sono i dipin-
ti, come quello di Teofilo Pati-
ni, intitolato Bestie da soma nel
quale ci sono tre donne sfian-
cate, stremate dal lavoro nel
bosco, una delle quali è anche
incinta».

Sull'Altopiano dei Sette Co-
muni, a Foza c'è Maria Gheller,
nata nel 1882, fin da giovane,
come tutte le ragazze di mon-
tagna, deve fare i conti con una
vita dura. Perde la mamma, il
papà è molto autoritario, ma
lei a un certo punto, quando
conosce il suo futuro marito, fa
una cosa assolutamente stra-
ordinaria per l'epoca: va a con-
vivere. «Già qui si percepisce
un carattere forte e determina-
to. Questo fatto naturalmente
alimenta pettegolezzi e chiac-
chiere in un paesino di poche
anime. Poi si sposerà. Maria è
una donna piuttosto magra,
esile, che farà anche fatica a
partorire, tanto che è funesta-
ta da parecchie perdite di figli.
Con il marito va in Austria, nei
boschi dell'Impero. Parte in

primavera, ritorna in autunno.
I suoi tempi, sono scanditi da
un lato dalla fatica del lavoro,
dall'altro dai tentativi di avere
dei figli».

In Austria vive in una ba-
racca in mezzo al bosco, costru-
ita con pali, cortecce, rami. «Io
l'ho chiamata una tana, dove
dormiva e si riposava anche
con altre donne. Il paese più
vicino era a tre giorni di buon
passo. Ad un certo punto si ri-
trova incinta, nel bosco le ven-
gono le doglie, deve partori-
re. Le donne decidono di farla
partorire sul tavolo della se-
gheria. Partorisce una bam-
bina, Giulietta, che di li a poco
muore e verrà sepolta vicino a
un fratellino, morto anche lui
poco dopo la nascita».

«Maria Gheller è un po' un
emblema di queste figure fem-
minili che non sottostanno
completamente alla figura del
pater familias, riesce in qual-
che maniera a trovare una pro-
pria identità facendo la bosca-
iola, quindi facendo un lavoro
durissimo. Così come le bosca-
iole del pittore abruzzese, an-
che quelle di Foza raccontano
la stessa identica narrazione:
donne che in silenzio hanno
fatto fatiche inenarrabili, han-
no sopportato, hanno sempre
portato avanti un mestiere
che si considera tipicamente
maschile. Ci raccontano che
in montagna non ci sono la-
vori da uomo o da donna. Nel
bosco non ci sono differenze.
Tutti lavorano alla stessa ma-
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niera. Vivere in montagna, so-
prattutto nell'Ottocento, non
era piacevole, la montagna è
aspra, non dà cibo, è sinonimo
di fatica, sofferenza. Ma que-
ste donne dimostrano una de-
terminazione, una forza di re-
agire sorprendente. Nascono
nelle avversità, eppure riman-
gono saldamente legate alla
loro terra d'origine. Le donne
che ho raccontato non decido-
no di lasciare la loro terra, ma
decidono di ritornare, fanno
mestieri periodici stagionali.
Tornano sempre nel loro "luo-

go mondo", come l'ho chiamato
nel libro, che è un luogo rassi-
curante, un luogo dove non de-
vono affermarsi come perso-
ne perché hanno già una loro
identità certa. Mentre quan-
do escono fuori dal loro "luogo
mondo" non sanno esprimersi
in italiano, molto spesso sono
analfabete, parlano in dialetto.
Vengono a contatto con mondi
che hanno costumi, tradizioni,
abitudini completamente di-
verse. Una domestica che andò
a Firenze raccontava che non
usciva mai perché non parla-

più paura. „

va in italiano e quando usci-
va, camminava rasente i muri
perché si vergognava, temeva
che qualcuno la fermasse e le
chiedesse qualcosa. Di questo
estremo disagio che vivevano
se ne parla pochissimo. Queste
piccole storie raccontano un'u-
manità che non deve essere di-
menticata, restituiscono una
memoria lasciata ai margini».
Raffaella Calgaro presenterà
il suo libro presso le Scuole
Comunali di Rotzo giovedì 6
agosto alle 20.45.
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ta conquista della digitità, onte
silenzio e le fatiche del bosco
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